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ichele Grassedonia 
è un ambientalista 
attento. Segue delle 
regole precise senza 
sforzo e con sincera 

convinzione. Vuole e può sicu-
ramente fare qualcosa per mi-
gliorare il mondo e per questo si 
propone, come sfida con se stesso, 
di vivere un anno in piena auto-
sufficienza, senza dover ricorrere 
all’acqua corrente o all’energia 
elettrica. Ma la sua etica “green” 
non basta per vivere in una società 
complessa come la nostra.

È questa l’idea di partenza di 
La città ideale, film scritto e di-
retto da Luigi Lo Cascio, al suo 
debutto alla regia: «Quando ho 
pensato a Michele ho voluto che 
rappresentasse l’ideale più alto e 
più pulito del nostro vivere: l’im-
pegno per la tutela dell’ambiente. 
Avevo bisogno che il protagonista 
fosse riconosciuto per integrità, 
trasparenza e forza ideale. Volevo 
che avesse un sogno di purezza». 

Il suo però non è un film sull’ambiente 
e la sua tutela, giusto?
Volevo affrontare un altro tema, 
quello dell’identità, della sogget-
tività. Mi appassionava l’idea di 
raccontare di un uomo che vive di 
certezze e che poi, per circostanze 
particolari, si ritrova a mettere 
tutto in dubbio. Michele ha qualco-
sa di eccessivo nel suo rigore eco-
logico, raccoglie l’acqua piovana, 
produce energia grazie a un bici-
generatore, è meticoloso nella rac-
colta differenziata della sua spaz-
zatura. Con questi comportamenti 
ha eretto un muro nei confronti del 
prossimo, ha perso il piacere della 
condivisione. Anche le azioni più 
belle rischiano di creare un ma-
linteso se non vengono capite dagli 

altri o addirittura vengono viste 
come anomale. Il protagonista del 
film rischia di perdere tutto, pro-
prio perché è un ambientalista e 
agisce secondo un codice che non 
è comune. Per questo la polizia e i 
giudici sono invece pronti a vede-
re altro nelle sue azioni, magari il 
tentativo maldestro di nascondere 
un crimine.
Quanto c’è di lei nel personaggio di 
Michele? 
Credo che il punto di maggior con-
tatto sia la convinzione nelle mie 
idee e nella scarsa propensione ad 
ammorbidirle. Non sempre riesco 
a mettere in dubbio la correttezza 
di alcuni miei comportamenti e a 
giudicarli con l’occhio dell’altro.
Quanto è ambientalista nella vita?
Sono affamato di spazi e città 
a misura d’uomo, la città ideale 
appunto. Uso poco la macchina 
e mi piace camminare, come il 
personaggio di Michele nel film. 
Agli appuntamenti preferisco 
arrivare spostandomi a piedi, 

Il regista che cammina
Nel suo ultimo film, il primo alla regia, è un ambientalista. E anche nella vita reale 
Luigi Lo Cascio usa poco la macchina, risparmia l’acqua e ama i parchi 
 di Marino Midena

M
anche per lunghe distanze. Mi 
muovo sempre con uno zainet-
to dove metto una maglia di ri-
cambio. Il mio sport è la corsa e 
a Roma ho scelto di vivere in un 
quartiere ricco di parchi. Correre 
e marciare all’aria aperta sono 
abitudini che ho sin da ragazzo, 
quando con mio padre ci allena-
vamo nel parco de La Favorita. 
Sono anche molto attento ad evi-
tare qualsiasi spreco d’acqua e 
cerco di farne sempre un uso ra-
zionale. Mi ricordo di quando, da 
ragazzi, mettevamo dei secchi sul 
terrazzo di casa per raccogliere la 
pioggia per combattere la scarsez-
za d’acqua, un’emergenza che era 
di tutta Palermo. La nostra vita è 
stata, in qualche modo, cadenza-
ta dall’acqua. Quando aprivamo 
il rubinetto, e usciva, era sempre  
una corsa per farne delle piccole 
scorte. Questi ricordi mi sono tor-
nati in mente con forza durante le 
riprese del film. Non inseguo as-
solutamente la tecnologia e ho un 
rapporto semplice anche con i ve-
stiti. La giacca che indosso oggi è 
proprio quella di Michele nel film.
Sei amato per le tue interpretazioni in 
film come I cento passi e La meglio 
gioventù, che cosa rappresenta il tuo 
passaggio alla regia?
Il motivo per cui ho diretto il film 
è perché ho scritto la sceneggiatu-
ra. Non sarei mai passato dietro 
la macchina da presa se non ci 
fosse stato un interesse molto for-
te per una storia che mi ha preso. 
Potrei dire che si è scritta da sola. 
Avevo chiaro quale doveva essere 
il rapporto tra la figura e il con-
testo, andando a sprofondare in 
qualcosa che assomigliasse sem-
pre più a un incubo e che portasse 
Michele a una sorta di isolamen-
to, di esilio.   n

‘Da ragazzi mettevamo 
dei secchi sul terrazzo 
di casa per raccogliere 
la pioggia contro 
l’emergenza siccità’identikit 

Luigi Lo Cascio 
nel 1992 
si diploma 
all’Accademia 
Silvio D’Amico. 
Con Marco Tullio 
Giordana per il 
ruolo di Peppino 
Impastato ne 
“I cento passi” 
vince il David 
di Donatello. 
Seguirà “La 
meglio gioventù”, 
che gli vale il 
Nastro d’argento 
2004.Tra i 
film che ha 
interpretato: 
“Buongiorno, 
notte”, “La bestia 
nel cuore” e 
“Sanguepazzo”. 
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L'attore Luigi Lo Cascio debutta come regista ne "La città ideale", dove è anche il 
protagonista, un fanatico ecologista, ossessionato dal vivere in modo ecosostenibile. 

L'impatto duro e imprevedibile con la realtà lo riporterà con i piedi per terra. 
«Il mio Michele - dice Lo Cascio - è ossessionato dalla volontà di abbattere i consumi
scegliendo di vivere producendo da sé la corrente elettrica e lavandosi con l'acqua 

piovana. Crede di vivere nel giusto e non si accorge della sua presunzione»

di Betty Giuliani

«L'essere umano va 
sempre in cerca 
della vittoria, 
quasi mai della 

verità». Lo sostiene Luigi Lo 
Cascio che ha debuttato nella 
regia col film "La città ideale", 
nelle sale dall'11 aprile. 
L'attore palermitano non  solo 
ha scritto la storia, l'ha 
sceneggiata e interpretata 
insieme a uno stuolo di suo 
parenti, tra cui il bravissimo zio, 
Luigi Maria Burruano, e la sua 
vera madre, Aida Burruano, da 
lui "costretta" a interpretare il 
ruolo di sua mamma. 
Nell'unico f ilm italiano 
presentato lo scorso autunno in 
Concorso alla Settimana 
Internazionale della Critica di 
Venezia, Lo Cascio interpreta 
l'architetto Michele Grassadonia, 
fanatico ecologista trasferitosi 
da Palermo a Siena, da lui 
considerata la città ideale, che 
dopo uno strano incidente si 
troverà coinvolto in una vicenda 
al limite dell'incredibile che 
ruota intorno alla ricerca della 
verità. «è un film sulla verità - 
conferma Lo Cascio -, che è il 
pretesto per il protagonista di 
questo giallo di trovare la sua 
verità personale attraverso 
eventi pieni di ombre che lo 
costringono a scoprire cose di sé 
rimosse». L'attore-regista ha 
voluto interrogarsi, senza essere 
fazioso, sulla giustizia, 
sviscerarne le ragioni senza 

prese di posizione preconcette. 
«è un film "archeologico" su un 
uomo che traballa davanti a un 
magistrato e non sa trovare le 
parole - spiega -. Io lo preferisco 
a chi affronta la giustizia con 
spavalderia pensando di 
possederla». 
Non nega di aver subito 
l'influenza di Kafka. «Ho portato 
le mie passioni nella 
sceneggiatura, è un autore a me 
caro, col suo tema ricorrente 
sulla legge, le sue atmosfere, i 
suoi aforismi sulla ricerca della 
verità». Il personaggio di 
Grassadonia se l'è cucito 
addosso: «Ho molto in comune 
con lui: la madre, ho fatto 
recitare la mia, i vestiti, ho 
usato nel film quelli che porto 
sempre e le foto, che ritraggono 
mio padre marciatore». 
La ricerca della città ideale per 
Lo Cascio è la dimostrazione che 
non ci bastiamo: «S'incarna con 
le nostre passioni sconosciute e 
per il protagonista è il sogno di 
purezza». è convinto che Siena 
sia la città ideale: «è l'archetipo 
di realtà urbana a misura d'uomo 
- sostiene - grazie alla 
suddivisione in contrade, ha 
persino un teatro nel palazzo 
comunale. è da sempre 
orgogliosa della sua storia, 
aspetti che anche le difficoltà 
non riescono a cancellare». 
Racconta che il film è nato tre 
anni fa, a Roma, durante un 
nubifragio. 

«Una scena apocalittica. Mentre 
ero imbottigliato nel traffico, mi 
sono chiesto: cosa può succedere 
a un uomo che non riesce a 
fronteggiare le forze della natura 
quando il caso si abbatte su di 
lui?». Dell'immagine esasperata 
degli ambientalisti dice: 
«Nell'ecologismo gli ideali sono 
assoluti, separano dagli altri, 
creano distacco invece che unità 
e il film racconta anche la 
solitudine del protagonista. Non 
lo critico, l'ecologismo mi sta 
molto a cuore, ma lui è contro 
ogni sviluppo, anche se 
sostenibile. Il processo è la cosa 
più vicina alla verità che l'uomo 
abbia saputo inventare». 
La signora Burruano non aveva 
velleità artistiche. Ma ha ceduto 
alle insistenze del figlio. 
«Mi sono sacrificata per amore, 
Luigi ha insistito tanto e poi sul 
set mi ha massacrata. Ero 
preoccupata perché a casa è 
molto disordinato, mi ha 
sorpreso che sia riuscito a fare il 
regista, un mestiere che 
richiede ordine, disciplina. Io 
pregavo, pregavo, per me ha 
superato la prova con la 
sufficienza!». 
Lo Cascio non spiega il f inale: 
«Non voglio blindare il f ilm, 
che chiude infatti con una 
domanda, lasciando al pubblico 
decidere cosa succederà. 
Ognuno racconterà se stesso, 
identificandosi nella vicenda». 

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Regia, soggetto e sceneggiatura: Luigi Lo Cascio
Cast: Luigi Lo Cascio, Catrinel Marlon, Luigi Maria Burruano, Massimo Foschi, Alfonso Santagata, Aida
Burruano, Roberto Herlitzka
Nazionalità: Italiana
Anno di produzione: 2012
Location: Roma, Siena
Una produzione Bibi Film con Rai Cinema
Distribuzione internazionale Rai Trade

TRAMA
Michele Grassadonia è un fervente ecologista. Molto tempo fa ha lasciato Palermo per trasferirsi a Siena, che lui 
considera, tra tutte, la città ideale. 
Da quasi un anno sta portando avanti un esperimento nel suo appartamento: riuscire a vivere in piena 
autosufficienza, senza dover ricorrere all'acqua corrente o all'energia elettrica. Ma, in una notte di pioggia, 
rimane coinvolto in una serie di accadimenti dai contorni confusi e misteriosi: da quel momento in poi, la sua 
esperienza felice di integrazione gioiosa nella città ideale comincerà a vacillare. 
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CINEMA. Dall’11 la pellicola d’esordio dietro la macchina da presa

Luigi Lo Cascio regista
«Il mio “La città ideale”
è un thriller morale»
«Film sulla libertà, non è contro magistratura e polizia»

A BERLINO IL TRAILER DEL FILM DI NEILL BLOMKAMP

Matt Damon in “Elysium”, muscoloso eroe del futuro
Metafora fantascientifica
della lotta di classe
BERLINO. Il futuro fa davvero paura, nel
nuovo film di Neill Blomkamp. Dove
l’umanità è divisa fra i privilegiati di 
Elysium, stazione spaziale su cui si rifu-
gia un’élite di uomini immuni da ogni
male, e la Terra, inferno in cui ormai,
nel 2159, dilagano povertà, guerra e
malattia. Solo un eroe in fin di vita,
Max, e cioè un Matt Damon che esibi-
sce muscoli nuovi di zecca, scolpiti ad-
dosso proprio per l’occasione, potrà
mettere fine all’ingiustizia, affrontando
la classica missione impossibile. Ed è
stata la star di Hollywood, coi modi
semplici dell’ex ragazzotto che sfondò
come Will Hunting - Genio ribelle, a in-
contrare a Berlino fans e critica, per la
presentazione in anteprima mondiale
del trailer di questa metafora fanta-
scientifica del drammatico confronto
fra primo e terzo mondo. Nelle sale ita-

liane, il film uscirà il 19 settembre, di-
stribuito dalla Warner Bros Pictures
Italia.

Elysium è l’oasi fondata dal genere
umano per tutelarsi dalla miseria che
assedia le masse. Roccaforte di privile-
gi, è difesa da un’affascinante e spieta-
ta Jodie Foster, «versione futuristica di
un soldato che lavora per il governo
locale», come l’ha definita Blomkamp,
in collegamento in diretta da Los Ange-
les, insieme a uno dei produttori, Si-
mon Kinberg, e all’attore Sharlto Co-
pley. Max, gravemente ammalato, mes-
so praticamente alla porta dall’impre-
sa per cui lavora, affronta la sfida del
viaggio verso questo mondo migliore,
col compito di scoprire segreti che ser-
viranno alla salvezza personale e del
resto dell’umanità. Due mondi antiteti-
ci allontanano e approfondiscono la

lotta di classe. La perfezione asettica di
un luogo in cui i cittadini vengono invi-
tati dal tom tom a «mantenere la cal-
ma» in caso di incidente, e l’umana di-
sperazione sommersa da un mare di ri-
fiuti. È Blomkamp a spiegare, senza
temere le insidie del politically cor-
rect, che «le scene di Elysium sono sta-
te girate a Vancouver, in Canada. Quel-
le sulla Terra a Città del Messico». «Si
tratta di una capitale che ha anche zo-
ne molto belle - ha anche detto a pro-
posito di quest’ultima - ma io ho cer-
cato il peggio».

Matt Damon ha spiegato di non aver
saputo resistere alla tentazione del
film, dopo aver visto District 9: «Non
potevo perdere l’occasione di lavorare
con Neill». Non preferisce un genere
cinematografico, ha spiegato: «Quello
che conta per me è la qualità, il livello di
una sceneggiatura». E per questa pelli-
cola ha dovuto innanzitutto colmare
la distanza fisica con Max: «Sono anda-
to in palestra per 4 ore al giorno. Ho do-
vuto rispettare un’alimentazione spe-
ciale. Non potevamo bere neanche una

birra dopo i lavori del set, per mantene-
re quella forma».

«Stentavo a crederci ma a un certo
punto mi sono reso conto che ero di-
ventato proprio quel ragazzo lì, Max»,
ha raccontato al pubblico. «Mia mo-
glie? È stata soddisfatta del risultato. Le
ha fatto piacere vivere con quel ragaz-
zo per un periodo. Poi però dopo un
paio di mesi sono tornato io», ha scher-
zato. Lui, il semplice Matt, jeans, scarpe
da ginnastica, pullover grigio e occhia-
li, che ha promesso una foto a una ra-
gazza perché la mettesse su Facebook.
«I would love it», le ha detto. E che a un
ventenne berlinese che gli chiedeva se
sapesse della storia del Muro di Berlino,
che gli era venuta in mente guardando
il trailer del film, ha replicato semplice-
mente: «Sì, sono un po’ più vecchio di
te». Elysium però non è la storia di po-
poli che vivono sotto regimi diversi,
secondo Matt-Max. «Io ci vedo più il
contrasto fra un’ingiustizia che riguar-
da il 99% degli uomini, rispetto ai privi-
legi che toccano all’1%». Sfide da eroi.

ROSANNA PUGLIESEMATT DAMON CON ALICE BRAGA

IL REGISTA PETER GREENAWAY ANNUNCIA UN “MARY’S BABY”

«Il cinema? Una nuova trinità: cellulare, cinepresa e pc»

REGISTA E PITTORE
Greenaway a Roma della rassegna “Il
gioco serio dell’arte”

ROMA. «Oggi abbiamo una nuova Trinità: cellulare, ci-
nepresa e computer portatile. Stiamo solo aspettando
che le grandi case le diano una nuova forma, ma è die-
tro l’angolo. E poi Star Wars, Avatar, Titanic sembre-
ranno qualcosa di vecchio, del secolo scorso».

A parlare è Peter Greenaway, il regista che più al
mondo ha saputo mettere in movimento le opere
d’arte, da Leonardo da Vinci a Rembrandt (con La
Ronda di notte che ha ispirato il suo Nightwatching),
ospite della rassegna Il gioco serio dell’Arte a Palazzo
Barberini. Un incontro che diventa insieme uno spet-
tacolo e una coltissima lezione del regista che molti
definiscono «un pittore su celluloide» e che sta pen-
sando a un film sul «figlio di Maria».

«Io sono fortunato a poter ancora dipingere, ma c’è
un’inevitabile continuità tra pittura e cinema - esor-
disce il regista - Da Pompei ad Avatar, è la stessa atti-
vità, solo con differenti tecnologie». A dimostrarlo, no-
ve grandi capolavori, da L’ultima cena di Leonardo al-
le Nozze di Cana di Paolo Veronese, che Greenaway ha
moltiplicato, scomposto, illuminato, animato, fino a
trasformale in un piccolo film, davanti a una platea che

forse poco capisce del digitale, ma ne rimane estasia-
ta come davanti a un Giudizio Universale di Michelan-
gelo. «Oggi il montatore è il vero re del cinema», pro-
segue Greenaway. «Con le nuove tecnologie è lui che
può creare, trasformare le immagini. Il 3D? Non sono
un gran devoto, non credo abbia molto da aggiunge-
re al cinema. È un fenomeno piuttosto effimero».

Piuttosto, il futuro del cinema dovrebbe affrancar-
si dal legame troppo stretto con la parola («una delle
grandi bestemmie è il suo rapporto con la letteratura:
andiamo a vedere storie che in realtà sono romanzi
del XIX secolo, da Jane Austin a Flaubert e Zola») e
puntare a inglobare l’esperienza dello spettatore.

«Anche Avatar di James Cameron - dice - è limitato
perché proiettato su schermo piatto e non su uno
schermo che circonda architettonicamente lo spetta-
tore, come già avevano intuito artisti italiani come
Botticelli e Michelangelo». Ironicamente critico sulle
sue origini («Io vengo da un’isola ventosa e protestan-
te. I Britannici sono antibarocchi, nel senso che sono
sospettosi nei confronti degli eccessi e dell’immagina-
zione. Truffaut diceva che non si può essere sia cinea-

sta che inglese») come su un’icona apparentemente
intoccabile come Margareth Thatcher che a poche
ore dalla morte non esista a definire una donna «stu-
pida, malvagia, diabolica, che ha fatto danni enormi al-
l’Inghilterra», Greenaway usa le nuove tecnologie co-
me il suo più tradizionale pennello, pur restando
saldamente ancorato nei suoi racconti agli arche-
tipi di eros e thanatos, al centro anche del suo ul-
timo film, Goltzius & the Pelican Company.

«Sono provocatorio - risponde - ma il sesso e la
morte sono le due attività primarie che coinvolgo-
no ogni essere su questo pianeta. Il resto cambia,
ma queste no e non puoi controllarle. Questo mi
affascina».

E i prossimi progetti? «Sto lavorando al remake di 
Morte a Venezia. In autunno girerò invece il film dedi-
cato al regista più grande di tutti i tempi, Sergei Eisen-
stein, e molto presto un altro sul pittore austriaco
Oskar Kokoschka. E poi ci sarà Joseph. Ha presente Ro-
semary’s baby di Polansky? Beh, io penso a un Mary’s
baby».

DANIELA GIAMMUSSO

FESTIVAL DI LECCE

Ossessione punk
Winspeare 
e Valenti
in “Vive le rock”
LECCE. Alex (al secolo Donato Del
Giudice) ha 35 anni, sembra un
Pinocchio punk. La sua generazione
non c’entra niente con il punk più
duro. Ma lui ne è ossessionato. Forse
perché Johnny Thunders (artista
scomparso nel 1991) gli ha salvato più
di una volta la vita. Lui vuole togliersi la
vita, ma qualcosa lo salva. Una
proposta: dovrà seguire una band
indie-rock brasiliana, i Vivendo do òcio
(che nel frattempo ha spiccato il volo in
patria agli Mtv Awards), scelta come
gruppo di apertura al concerto di Lou
Reed (in realtà lo chiuderà). Dopo
documentari sull’universo femminile
(“Eccomi” e “A Sud delle donne”),
Alessandro Valenti presenta al Festival
del cinema europeo (in corso a Lecce)
“Vive Le Rock”, prodotto da Edoardo
Winspeare (nella foto) per la sua
Saietta Film (di cui è socio con Gustavo
Caputo). Questa produzione di Lecce,
nata l’anno scorso, presto vedrà il
primo ciak del lungometraggio “In
grazia di Dio”, scritto da entrambi.
“Vive Le Rock” (costato 50 mila euro)
avrebbe dovuto essere presentato ad
Italia Wave Love Festival, ed invece
passa in anteprima come Evento
speciale al Festival del cinema europeo.
«Il giovane 35enne protagonista -
racconta Valenti classe 1973 - narra il
suo immaginario. È una persona che ha
vissuto esperienze estreme e che è
stato salvato dalla musica. Nel
mockumentary questo ragazzo che
ama il punk segue note non punk, e lo
si osserva in una dimensione
straniante, come se si trovasse sempre
altrove». Intanto, il primo ciak di “In
grazia di Dio” sarà battuto nel Salento
(«Lo faccio per la passione e i legami
che ho con questa terra, e in umiltà,
conoscendo qui ogni cosa») il 29 aprile.
«Racconta - anticipa il regista - la storia
di una famiglia in questi tempo di crisi.
Protagonisti sono i “fasonisti”, una
sorta di “cinesi d’Italia”, che lavorano in
piccole fabbriche per grandi brand
nazionali, relegati in scantinati. Ma
cadranno in disgrazia per la
concorrenza dei veri cinesi, le banche,
l’usura ed Equitalia. Il film è duro e
crudo, ma è sulla felicità».

SILVIA DI PAOLA

ROMA. Intanto la premessa: «Ave-
re gli stessi ideali non accomuna,
non basta, dipende da dove li si vi-
ve e in che modo».

Poi la chiosa generale: «La città
ideale non poteva essere una città
del Sud ma poteva essere Siena,
città vicinissima alle sue origini,
città a misura d’uomo nel senso
che è misurata dalle persone. E’
una città conclusa come la polis
greca». Poi la genesi, casuale e con-
tingente: «L’idea del film è nata a
Roma, durante un temporale in
cui le macchine erano ferme, la
gente imprecava, alcuni accostava-
no e abbandonavano la macchina.
Ho pensato a un uomo quando è
travolto dal caos. Mi è venuto in
mente un ecologista, un puro che
sostiene fanaticamente l’ideale in
modo che invece che creare co-
munità crea distacco». Ed ecco a
voi La città ideale, passato a Vene-
zia, esordio alla regia di Luigi Lo
Cascio, «un film soprattutto sulla
libertà, non contro la magistratura,
né contro la polizia, ma certamen-
te un thriller morale», dall’11 apri-
le nei cinema con lo zio di Lo Ca-
scio (Luigi Maria Burruano) nel
ruolo di un avvocato, Alfonso San-
tagata, Roberto Herlitzka e Catri-

nel Marlon, modella e attrice ru-
mena, la “sexy fotografa” in tv da
Chiambretti, con investimenti di
400mila euro del Monte dei Paschi
di Siena su cui dettaglia il produt-
tore Angelo Barbagallo, sottoli-
neando «il dispiacere per ciò che è
accaduto al Monte dei Paschi, per
le tante persone perbene che ci
lavorano e che ne pagheranno le
conseguenze».

Dalla Sicilia a Siena in cerca del-
la “città ideale”. Magari dove poter
vivere dentro un appartamento
senza acqua corrente e senza luce
e, dice lui, «sia chiaro che a Paler-
mo sarebbe più difficile che qui a
Siena per via della siccità».

Una città ideale che diventa la
cornice di una storia carica (an-
che troppo) di giganteschi interro-
gativi sul senso della giustizia e
della legalità, della morale e della
coscienza dopo il “la” dato da ciò
che accade nella solita notte buia e
tempestosa: «Mai l’avrei fatto se
non a partire da un’ipotesi di mes-
sa in scena che c’era già nella scrit-
tura». Ripenserà alla regia? «La re-
gia è per me una preoccupazione
successiva alla fase di scrittura. Se
arriva una storia bella».

L’unica ad avere avuto un po’
paura è stata la madre coinvolta
nel film: «Quando mi ha chiesto di

recitare nel film ho detto sì ma ero
molto preoccupata... un po’ perché
avevo paura di far danno al suo
film, un po’ perché come attore
mio figlio lo conosco ma come re-
gista ero preoccupata... perchè lui
è molto disordinato in casa, allora
mi chiedevo come potesse farlo...
e, siccome sono molto religiosa,

mi son messa a pregare. Ma sono
rimasta di stucco per come ha fat-
to il regista, preciso, puntuale, or-
dinato, una scoperta. A quel punto
ho avuto paura che potessi io rovi-
nargli il suo primo film e di nuovo
mi sono messa a pregare. Alla fine
mi sembra che è venuto fuori
qualcosa... la preghiera è servita».

GIALLO ECOLOGISTA

LA MAMMA: «HO PREGATO PER LUI». 
Aida Burruano madre dello stesso regista-attore nel
ruolo di se stessa. «Ero preoccupata, ho pregato per lui»

LO ZIO E’ UN AVVOCATO. Luigi Lo Cascio
con lo zio Luigi Maria Burrano in una scena. Burruano
è zio dell’attore-regista

LA SICILIA

lo SSPETTACOLO

MERCOLEDÌ 10 APRILE 2013

22.

@L'uso o la riproduzione, anche parziale - con qualunque mezzo e a qualsivoglia titolo - degli articoli e di quant'altro pubblicato in questo giornale sono assolutamente riservate, e quindi vietate se non espressamente autorizzate. Per qualunque controversia il Foro competente quello e' di Catania

@Documento elettronico rilasciato per uso personale. DRM - 09573c20ffe3ca923f9eb1e7061d2347708b00a416c8b79b783e344490df7a942bd632b3b673ec5895c02eedb5e692741b91cb9c4df51423733c9a7c41dce006



CINEMA. Dall’11 la pellicola d’esordio dietro la macchina da presa

Luigi Lo Cascio regista
«Il mio “La città ideale”
è un thriller morale»
«Film sulla libertà, non è contro magistratura e polizia»

A BERLINO IL TRAILER DEL FILM DI NEILL BLOMKAMP

Matt Damon in “Elysium”, muscoloso eroe del futuro
Metafora fantascientifica
della lotta di classe
BERLINO. Il futuro fa davvero paura, nel
nuovo film di Neill Blomkamp. Dove
l’umanità è divisa fra i privilegiati di 
Elysium, stazione spaziale su cui si rifu-
gia un’élite di uomini immuni da ogni
male, e la Terra, inferno in cui ormai,
nel 2159, dilagano povertà, guerra e
malattia. Solo un eroe in fin di vita,
Max, e cioè un Matt Damon che esibi-
sce muscoli nuovi di zecca, scolpiti ad-
dosso proprio per l’occasione, potrà
mettere fine all’ingiustizia, affrontando
la classica missione impossibile. Ed è
stata la star di Hollywood, coi modi
semplici dell’ex ragazzotto che sfondò
come Will Hunting - Genio ribelle, a in-
contrare a Berlino fans e critica, per la
presentazione in anteprima mondiale
del trailer di questa metafora fanta-
scientifica del drammatico confronto
fra primo e terzo mondo. Nelle sale ita-

liane, il film uscirà il 19 settembre, di-
stribuito dalla Warner Bros Pictures
Italia.

Elysium è l’oasi fondata dal genere
umano per tutelarsi dalla miseria che
assedia le masse. Roccaforte di privile-
gi, è difesa da un’affascinante e spieta-
ta Jodie Foster, «versione futuristica di
un soldato che lavora per il governo
locale», come l’ha definita Blomkamp,
in collegamento in diretta da Los Ange-
les, insieme a uno dei produttori, Si-
mon Kinberg, e all’attore Sharlto Co-
pley. Max, gravemente ammalato, mes-
so praticamente alla porta dall’impre-
sa per cui lavora, affronta la sfida del
viaggio verso questo mondo migliore,
col compito di scoprire segreti che ser-
viranno alla salvezza personale e del
resto dell’umanità. Due mondi antiteti-
ci allontanano e approfondiscono la

lotta di classe. La perfezione asettica di
un luogo in cui i cittadini vengono invi-
tati dal tom tom a «mantenere la cal-
ma» in caso di incidente, e l’umana di-
sperazione sommersa da un mare di ri-
fiuti. È Blomkamp a spiegare, senza
temere le insidie del politically cor-
rect, che «le scene di Elysium sono sta-
te girate a Vancouver, in Canada. Quel-
le sulla Terra a Città del Messico». «Si
tratta di una capitale che ha anche zo-
ne molto belle - ha anche detto a pro-
posito di quest’ultima - ma io ho cer-
cato il peggio».

Matt Damon ha spiegato di non aver
saputo resistere alla tentazione del
film, dopo aver visto District 9: «Non
potevo perdere l’occasione di lavorare
con Neill». Non preferisce un genere
cinematografico, ha spiegato: «Quello
che conta per me è la qualità, il livello di
una sceneggiatura». E per questa pelli-
cola ha dovuto innanzitutto colmare
la distanza fisica con Max: «Sono anda-
to in palestra per 4 ore al giorno. Ho do-
vuto rispettare un’alimentazione spe-
ciale. Non potevamo bere neanche una

birra dopo i lavori del set, per mantene-
re quella forma».

«Stentavo a crederci ma a un certo
punto mi sono reso conto che ero di-
ventato proprio quel ragazzo lì, Max»,
ha raccontato al pubblico. «Mia mo-
glie? È stata soddisfatta del risultato. Le
ha fatto piacere vivere con quel ragaz-
zo per un periodo. Poi però dopo un
paio di mesi sono tornato io», ha scher-
zato. Lui, il semplice Matt, jeans, scarpe
da ginnastica, pullover grigio e occhia-
li, che ha promesso una foto a una ra-
gazza perché la mettesse su Facebook.
«I would love it», le ha detto. E che a un
ventenne berlinese che gli chiedeva se
sapesse della storia del Muro di Berlino,
che gli era venuta in mente guardando
il trailer del film, ha replicato semplice-
mente: «Sì, sono un po’ più vecchio di
te». Elysium però non è la storia di po-
poli che vivono sotto regimi diversi,
secondo Matt-Max. «Io ci vedo più il
contrasto fra un’ingiustizia che riguar-
da il 99% degli uomini, rispetto ai privi-
legi che toccano all’1%». Sfide da eroi.

ROSANNA PUGLIESEMATT DAMON CON ALICE BRAGA

IL REGISTA PETER GREENAWAY ANNUNCIA UN “MARY’S BABY”

«Il cinema? Una nuova trinità: cellulare, cinepresa e pc»

REGISTA E PITTORE
Greenaway a Roma della rassegna “Il
gioco serio dell’arte”

ROMA. «Oggi abbiamo una nuova Trinità: cellulare, ci-
nepresa e computer portatile. Stiamo solo aspettando
che le grandi case le diano una nuova forma, ma è die-
tro l’angolo. E poi Star Wars, Avatar, Titanic sembre-
ranno qualcosa di vecchio, del secolo scorso».

A parlare è Peter Greenaway, il regista che più al
mondo ha saputo mettere in movimento le opere
d’arte, da Leonardo da Vinci a Rembrandt (con La
Ronda di notte che ha ispirato il suo Nightwatching),
ospite della rassegna Il gioco serio dell’Arte a Palazzo
Barberini. Un incontro che diventa insieme uno spet-
tacolo e una coltissima lezione del regista che molti
definiscono «un pittore su celluloide» e che sta pen-
sando a un film sul «figlio di Maria».

«Io sono fortunato a poter ancora dipingere, ma c’è
un’inevitabile continuità tra pittura e cinema - esor-
disce il regista - Da Pompei ad Avatar, è la stessa atti-
vità, solo con differenti tecnologie». A dimostrarlo, no-
ve grandi capolavori, da L’ultima cena di Leonardo al-
le Nozze di Cana di Paolo Veronese, che Greenaway ha
moltiplicato, scomposto, illuminato, animato, fino a
trasformale in un piccolo film, davanti a una platea che

forse poco capisce del digitale, ma ne rimane estasia-
ta come davanti a un Giudizio Universale di Michelan-
gelo. «Oggi il montatore è il vero re del cinema», pro-
segue Greenaway. «Con le nuove tecnologie è lui che
può creare, trasformare le immagini. Il 3D? Non sono
un gran devoto, non credo abbia molto da aggiunge-
re al cinema. È un fenomeno piuttosto effimero».

Piuttosto, il futuro del cinema dovrebbe affrancar-
si dal legame troppo stretto con la parola («una delle
grandi bestemmie è il suo rapporto con la letteratura:
andiamo a vedere storie che in realtà sono romanzi
del XIX secolo, da Jane Austin a Flaubert e Zola») e
puntare a inglobare l’esperienza dello spettatore.

«Anche Avatar di James Cameron - dice - è limitato
perché proiettato su schermo piatto e non su uno
schermo che circonda architettonicamente lo spetta-
tore, come già avevano intuito artisti italiani come
Botticelli e Michelangelo». Ironicamente critico sulle
sue origini («Io vengo da un’isola ventosa e protestan-
te. I Britannici sono antibarocchi, nel senso che sono
sospettosi nei confronti degli eccessi e dell’immagina-
zione. Truffaut diceva che non si può essere sia cinea-

sta che inglese») come su un’icona apparentemente
intoccabile come Margareth Thatcher che a poche
ore dalla morte non esista a definire una donna «stu-
pida, malvagia, diabolica, che ha fatto danni enormi al-
l’Inghilterra», Greenaway usa le nuove tecnologie co-
me il suo più tradizionale pennello, pur restando
saldamente ancorato nei suoi racconti agli arche-
tipi di eros e thanatos, al centro anche del suo ul-
timo film, Goltzius & the Pelican Company.

«Sono provocatorio - risponde - ma il sesso e la
morte sono le due attività primarie che coinvolgo-
no ogni essere su questo pianeta. Il resto cambia,
ma queste no e non puoi controllarle. Questo mi
affascina».

E i prossimi progetti? «Sto lavorando al remake di 
Morte a Venezia. In autunno girerò invece il film dedi-
cato al regista più grande di tutti i tempi, Sergei Eisen-
stein, e molto presto un altro sul pittore austriaco
Oskar Kokoschka. E poi ci sarà Joseph. Ha presente Ro-
semary’s baby di Polansky? Beh, io penso a un Mary’s
baby».

DANIELA GIAMMUSSO

FESTIVAL DI LECCE

Ossessione punk
Winspeare 
e Valenti
in “Vive le rock”
LECCE. Alex (al secolo Donato Del
Giudice) ha 35 anni, sembra un
Pinocchio punk. La sua generazione
non c’entra niente con il punk più
duro. Ma lui ne è ossessionato. Forse
perché Johnny Thunders (artista
scomparso nel 1991) gli ha salvato più
di una volta la vita. Lui vuole togliersi la
vita, ma qualcosa lo salva. Una
proposta: dovrà seguire una band
indie-rock brasiliana, i Vivendo do òcio
(che nel frattempo ha spiccato il volo in
patria agli Mtv Awards), scelta come
gruppo di apertura al concerto di Lou
Reed (in realtà lo chiuderà). Dopo
documentari sull’universo femminile
(“Eccomi” e “A Sud delle donne”),
Alessandro Valenti presenta al Festival
del cinema europeo (in corso a Lecce)
“Vive Le Rock”, prodotto da Edoardo
Winspeare (nella foto) per la sua
Saietta Film (di cui è socio con Gustavo
Caputo). Questa produzione di Lecce,
nata l’anno scorso, presto vedrà il
primo ciak del lungometraggio “In
grazia di Dio”, scritto da entrambi.
“Vive Le Rock” (costato 50 mila euro)
avrebbe dovuto essere presentato ad
Italia Wave Love Festival, ed invece
passa in anteprima come Evento
speciale al Festival del cinema europeo.
«Il giovane 35enne protagonista -
racconta Valenti classe 1973 - narra il
suo immaginario. È una persona che ha
vissuto esperienze estreme e che è
stato salvato dalla musica. Nel
mockumentary questo ragazzo che
ama il punk segue note non punk, e lo
si osserva in una dimensione
straniante, come se si trovasse sempre
altrove». Intanto, il primo ciak di “In
grazia di Dio” sarà battuto nel Salento
(«Lo faccio per la passione e i legami
che ho con questa terra, e in umiltà,
conoscendo qui ogni cosa») il 29 aprile.
«Racconta - anticipa il regista - la storia
di una famiglia in questi tempo di crisi.
Protagonisti sono i “fasonisti”, una
sorta di “cinesi d’Italia”, che lavorano in
piccole fabbriche per grandi brand
nazionali, relegati in scantinati. Ma
cadranno in disgrazia per la
concorrenza dei veri cinesi, le banche,
l’usura ed Equitalia. Il film è duro e
crudo, ma è sulla felicità».

SILVIA DI PAOLA

ROMA. Intanto la premessa: «Ave-
re gli stessi ideali non accomuna,
non basta, dipende da dove li si vi-
ve e in che modo».

Poi la chiosa generale: «La città
ideale non poteva essere una città
del Sud ma poteva essere Siena,
città vicinissima alle sue origini,
città a misura d’uomo nel senso
che è misurata dalle persone. E’
una città conclusa come la polis
greca». Poi la genesi, casuale e con-
tingente: «L’idea del film è nata a
Roma, durante un temporale in
cui le macchine erano ferme, la
gente imprecava, alcuni accostava-
no e abbandonavano la macchina.
Ho pensato a un uomo quando è
travolto dal caos. Mi è venuto in
mente un ecologista, un puro che
sostiene fanaticamente l’ideale in
modo che invece che creare co-
munità crea distacco». Ed ecco a
voi La città ideale, passato a Vene-
zia, esordio alla regia di Luigi Lo
Cascio, «un film soprattutto sulla
libertà, non contro la magistratura,
né contro la polizia, ma certamen-
te un thriller morale», dall’11 apri-
le nei cinema con lo zio di Lo Ca-
scio (Luigi Maria Burruano) nel
ruolo di un avvocato, Alfonso San-
tagata, Roberto Herlitzka e Catri-

nel Marlon, modella e attrice ru-
mena, la “sexy fotografa” in tv da
Chiambretti, con investimenti di
400mila euro del Monte dei Paschi
di Siena su cui dettaglia il produt-
tore Angelo Barbagallo, sottoli-
neando «il dispiacere per ciò che è
accaduto al Monte dei Paschi, per
le tante persone perbene che ci
lavorano e che ne pagheranno le
conseguenze».

Dalla Sicilia a Siena in cerca del-
la “città ideale”. Magari dove poter
vivere dentro un appartamento
senza acqua corrente e senza luce
e, dice lui, «sia chiaro che a Paler-
mo sarebbe più difficile che qui a
Siena per via della siccità».

Una città ideale che diventa la
cornice di una storia carica (an-
che troppo) di giganteschi interro-
gativi sul senso della giustizia e
della legalità, della morale e della
coscienza dopo il “la” dato da ciò
che accade nella solita notte buia e
tempestosa: «Mai l’avrei fatto se
non a partire da un’ipotesi di mes-
sa in scena che c’era già nella scrit-
tura». Ripenserà alla regia? «La re-
gia è per me una preoccupazione
successiva alla fase di scrittura. Se
arriva una storia bella».

L’unica ad avere avuto un po’
paura è stata la madre coinvolta
nel film: «Quando mi ha chiesto di

recitare nel film ho detto sì ma ero
molto preoccupata... un po’ perché
avevo paura di far danno al suo
film, un po’ perché come attore
mio figlio lo conosco ma come re-
gista ero preoccupata... perchè lui
è molto disordinato in casa, allora
mi chiedevo come potesse farlo...
e, siccome sono molto religiosa,

mi son messa a pregare. Ma sono
rimasta di stucco per come ha fat-
to il regista, preciso, puntuale, or-
dinato, una scoperta. A quel punto
ho avuto paura che potessi io rovi-
nargli il suo primo film e di nuovo
mi sono messa a pregare. Alla fine
mi sembra che è venuto fuori
qualcosa... la preghiera è servita».

GIALLO ECOLOGISTA

LA MAMMA: «HO PREGATO PER LUI». 
Aida Burruano madre dello stesso regista-attore nel
ruolo di se stessa. «Ero preoccupata, ho pregato per lui»

LO ZIO E’ UN AVVOCATO. Luigi Lo Cascio
con lo zio Luigi Maria Burrano in una scena. Burruano
è zio dell’attore-regista
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In queste pagine,
Luigi Lo Cascio
(Palermo, 20 ottobre
1967) in alcune scene
di La città ideale.
A sinistra, l’attore 
è con Luigi Maria
Burruano (Palermo,
22 aprile 1945).

Èemozionato, Luigi Lo Cascio,
quando lo raggiungiamo in Sici-
lia, alla vigilia delle riprese di un

nuovo film. «Il giorno prima è sempre
una sorta di ritiro spirituale» ci dice, ri-
dendo. Ma l’attore è emozionato anche
perché il 31 agosto, a Venezia, presen-
terà la sua opera prima come regista.
Non solo: di La città ideale, in competi-
zione alla Settimana della Critica, Lo
Cascio è anche protagonista, sceneggia-
tore e autore del soggetto.
Come hai deciso di passare dietro la
macchina da presa, per giunta di un film
che hai anche scritto e recitato?
Mi era capitato di scrivere e dirigere per il
teatro, ma non avevo mai pensato di farlo
per il cinema. La mia formazione è pretta-
mente teatrale, la fascinazione per il pal-
coscenico è ciò che mi ha spinto a fare
l’attore. Ho cominciato a vedere tanti film
solo quando ho iniziato a fare cinema con
I cento passi, e ho sempre pensato che la
capacità di fare il regista si conquista sulla
scorta di una familiarità con le immagini,
con la consapevolezza di possedere uno
sguardo da mostrare agli altri. Non ho
mai creduto di possedere quello sguardo.
Ora invece è capitato per due motivi: il
primo è che il produttore Angelo Barba-
gallo ha visto i miei lavori teatrali e mi ha
incoraggiato a provare con il cinema; e

[ ]
SETTIMANA 

DELLA CRITICA

intervista a Luigi Lo Cascio

Splendida
utopia
OPERE PRIME E SGUARDI 

SUL CONTEMPORANEO

PROVENIENTI DA TUTTO 

IL MONDO NELLA 

27ª SETTIMANA DELLA

CRITICA. CON UN ESORDIO

ATTESISSIMO: QUELLO 

DI LUIGI LO CASCIO, VOLTO 

DEL CINEMA ITALIANO, 

CHE SCRIVE, RECITA 

E SI DIRIGE, IN LA CITTÀ

IDEALE, TRA GIALLO

MORALE E INDAGINE

ESISTENZIALE

DI ALICE CUCCHETTI

35 Settimana:Layout 1  23-08-2012  12:44  Pagina 20



FILMTV 21

poi, grazie alla possibilità di scrivere io la
storia. Ho aggirato l’ostacolo che mi fre-
nava perché nella mia scrittura era già
contenuta la mia ipotesi di messa in scena.
Infatti ci sono molti riferimenti teatrali. 
Uno dei temi è l’importanza della parola,
e dunque mi piaceva che a sostenere i
dialoghi serrati con il protagonista fosse-
ro attori di teatro, come Santagata, Foschi
e anche Burruano... E poi c’è un mistero e
la ricerca della verità su un’esperienza. Le
nostre esperienze sfuggono a noi stessi,
hanno bisogno di una continua esplora-
zione, di una ricostruzione, di una “ri-
messa” in scena.

C’è una contiguità tra la tua figura atto-
riale, spesso volto di un cinema civile, e le
tue scelte da regista? Sembra esserci qual-
cosa dei grandi autori impegnati degli
anni 70 in La città ideale... 
Se c’è qualcosa di questo, è involontario,
ma è un accostamento che mi fa molto
piacere, perché penso che, sebbene molti
autori di quel cinema agissero seguendo
una “missione” politica, nei loro film c’è
sempre anche un’indagine di tipo intro-
spettivo, esistenziale. È bello, secondo me,
quando le storie diventano inevitabilmen-
te politiche, invece che per statuto o per
dimostrare un teorema del regista.

E infatti l’aspetto politico è la diretta con-
seguenza dell’essenza del tuo personag-
gio. Perché è proprio il fatto di essere un
idealista a determinare quel che accade al
protagonista, Michele Grassadonia. 
Michele è un fervente ecologista, un uomo
con dei valori molto forti e un’identità
strutturata proprio a partire dalle sue con-
vinzioni. Convinzioni che vive nella quoti-
dianità, portando avanti l’esperimento di
vivere per un anno senza elettricità né ac-
qua corrente, ed è anche leader di un’asso-
ciazione ambientalista, combatte sul terri-
torio. Si è trasferito a Siena, che è sì “la
città ideale”, ma questo non vuol dire che
non si possa lottare per migliorarla, per av-
vicinarsi alla propria utopia. Il film raccon-
ta come un certo modo di essere esponga
all’irruzione del Caso e cosa succeda a
un’identità così definita quando viene im-
provvisamente investita da qualcosa di
inaspettato. Il Caso si abbatte su tutte le
persone, ma non su tutti allo stesso modo:
quello che siamo ci rende più o meno vul-
nerabili e detta le nostre reazioni.
Come spesso accade con le opere prime,
anche qui i temi si affastellano numerosi
e densi. In La città ideale questo si tradu-
ce nelle svolte imprevedibili del racconto.
Succede perché io ho scritto senza riferirmi
a un modello, a una scuola di sceneggiatu-
ra. Ho pedinato, inseguito la storia e mi
piaceva sorprendermi del fatto che, mentre
lo facevo, lo svolgimento spiazzava anche
me. Un regista non può non approfittare
della grande occasione che ha, quando fa
un film, di realizzare qualcosa che gli piace-
rebbe effettivamente andare a vedere.
Dal momento che hai, come dici, insegui-
to la storia, com’è nata l’idea originaria?
Veramente per gradi, per elementi ag-
giunti a poco a poco. Ho diretto una serie
di spettacoli teatrali incentrati sull’identità
e sulla perdita delle certezze, ma nel film
ci sono anche le mie passioni di lettore e
di spettatore. Volevo parlare di un uomo
che ha un’idea di città (infatti è architetto)
e che sceglie Siena perché archetipo di esi-
stenza urbana. Non solo per l’alta qualità
della vita, ma anche perché lì si respira un
rapporto con la città che ricorda la polis
greca o il Rinascimento, c’è una trasversa-
lità che unisce i cittadini, i luoghi e le isti-
tuzioni, un forte senso di comunità. La
mia scrittura si è avvantaggiata della mia
professione d’attore, che mi consentiva di
immedesimarmi e prevedere i percorsi
della trama. E poi, inevitabilmente, ho
messo anche qualcosa di me.

A sinistra, la
protagonista

Merida in una
xzxzxzxzxscena 
di Ribelle. The

Brave 3DA
sinistra, la

protagonista
Merida in una
xzxzxzxscena 

di Ribelle. The
Brave 3A sinistra,

la protagonista
Merida in una

zxzxzxscena 
di Ribelle. The

Brave 3D.D..
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MIO COGNATO
[Italia, 2003] di Alessandro Piva
Luigi si fa trascinare in un’odissea notturna dal
“cognato” Rubini, in cerca della sua auto rubata.
Dentro una Bari criminale, inedita e affascinante.

LA CITTÀ IDEALE
[Italia, 2012] di Luigi Lo Cascio
Per la prima volta Lo Cascio si dirige: è Michele
Grassadonia. Non un uomo come tanti, idealista 
e perseguitato dall’imprevedibilità del Caso.

BUONGIORNO, NOTTE
[Italia, 2003] di Marco Bellocchio
Bellocchio scava nella nostra coscienza, regalando
il sogno di un’alternativa negata. Per Lo Cascio un
ruolo difficile, quello ispirato al brigatista Moretti.

ROMANZO DI UNA STRAGE
[Ita/Fra, 2012] di Marco Tullio Giordana
Luigi ritorna a lavorare con Giordana con un
significativo cameo, quello del magistrato Paolillo,
che cerca chiarezza oltre il fumo degli esplosivi.

LA MEGLIO GIOVENTÙ
[Italia, 2003] di Marco Tullio Giordana
Fratello speculare di Matteo/Alessio Boni, 
Nicola/Lo Cascio incarna una nostalgica speranza
di cambiamento, lunga 40 anni di Storia italiana.

NOI CREDEVAMO
[Italia/Francia, 2010] di Mario Martone
Nascita di una Nazione: nell’opera fiume 
che ricostruisce il Risorgimento, Lo Cascio è
Domenico, repubblicano convinto e garibaldino.

LUCE DEI MIEI OCCHI
[Italia, 2001] di Giuseppe Piccioni
Al secondo film, Luigi vince la Coppa Volpi. Una
interpretazione in sottrazione, dove sa modulare
sentimenti minimali e insieme profondi.

GLI AMICI DEL BAR MARGHERITA
[Italia, 2009] di Pupi Avati
Nell’universo provincial/autobiografico disegnato
da Avati, Luigi trova una parte inusuale, quella 
di Manuelo, costantemente in cerca di donne.

I CENTO PASSI
[Italia, 2000] di Marco Tullio Giordana
Lo Cascio esordisce al cinema con un ruolo che
diventerà iconico, quello del giovane Peppino
Impastato che negli anni 70 denuncia la mafia.

LA BESTIA NEL CUORE [Ita/Gb/Fra/Spa,
2005] di Cristina Comencini
Nell’ultimo film italiano avvicinatosi agli Oscar,
Daniele, professore emigrato in Usa, divide con 
la sorella Sabina un doloroso trauma sepolto.

a cura di Alice Cucchetti[FILMOGRAFIA RAGIONATA di LUIGI LO CASCIO]

[ ]
SETTIMANA 

DELLA CRITICA

Per esempio?
Michele Grassadonia è un personaggio par-
ticolarissimo, ma ci sono due cose che con-
dividiamo. La prima è che anch’io cammi-
no molto, uso l’auto solo quando costretto.
La seconda cosa è che abbiamo la stessa
mamma! (ride, ndr). Mi piaceva che, in un
momento di conflitto molto forte per il pro-
tagonista, le scene suggerissero qualcosa di
intimo e personale. E così ho chiesto a mia
madre, Aida Burruano, di fare mia madre.
Farai un altro film come regista?
Mi piacerebbe molto, ma dipende da co-
me reagirà il pubblico a La città ideale. Dal
primo rigo di sceneggiatura scritto ho pas-
sato un anno e mezzo in compagnia di
“questa cosa mia”, che però è fatta per gli
altri. Un film si fa solo per il momento in
cui nascerà nello sguardo di chi lo vede. È
un lavoro basato su un potenziale, sulla
domanda «chissà che effetto farà?». Se La
città ideale si rivelerà interessante anche
per gli spettatori, oltre che per me, allora
sì, potrò fare un altro film Tv
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